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«Potremmo tradurre il titolo con “Coloro che si sfidano” e io trovo non ci sia nulla di più potente della sfida con te 
stesso e con le tue ambizioni. Quale è il prezzo che paghi per le tue ambizioni? In che modo riesci a coltivarle e a 
ottenerle? Quanto sei realista o auto illudente? Queste sono tutte domande che a mio avviso sono molto 
interessanti rispetto a come uno può pensare alla propria vita, alla realtà o alla sua rappresentazione».            
                                                                                                                                                                  Luca Guadagnino 
 

Challengers 
di Luca Guadagnino con Zendaya, Josh O'Connor, Mike Faist, Scottie DiGiacomo, Faith Fay 
USA, 2024, 131’          
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A tennis si può giocare in due. Al massimo in 
quattro. Quando si è in tre c'è poco da fare, o non 
si gioca o ci si alterna.  
(…) il presente della storia è nel 2019, ad agosto, 
su un campo veloce dove i due contendenti, gli 
sfidanti – i challengers, appunto – stanno giocando 
la finale di un anonimo challenger a New Rochelle, 
New York.  
Da una parte il biondo, slavato Art Donaldson (Mike 
Faist), dall’altra il moro, più trasandato, Patrick 
Zweig (Josh O’Connor). Sugli spalti, posizione 
centralissima, a separare idealmente il campo 
proprio come la rete che divide i due avversari, 
impeccabile e apparentemente impassibile, 

bellissima ed elegante, Tashi Duncan (Zendaya). 
La natura di questo mélo triangolare, che lascia a tratti senza fiato proprio come un batti e ribatti infinito al di qua e al di là del net, la 
cominceremo a capire strada facendo. 
Guadagnino maneggia con spavalda leggerezza formale la (prima) sceneggiatura d’oro di Justin Kuritzkes (…) asseconda 
l’eccezionale lavoro al montaggio di Marco Costa ed esalta il già di per sé esaltante contributo musicale di Trent Reznor & Atticus 
Ross (…), trasformando quell’incessante electro-beat (…) in ulteriore corpo scenico capace non solo di sottolineare ma di 
esacerbare gli innumerevoli crescendo dei vari scontri/incontri dialettici tra i protagonisti, e relative svolte narrative. 
Quell’inizio match che ci viene gettato in faccia ad inizio film – i close-up sulle gocce di sudore, sulle impugnature, quelle palline 
scagliate con veemenza che quasi finiscono per colpirci in pieno volto – non è altro che la/il finale di un cammino che inizia ben 13 
anni prima: 2006, Art e Patrick trionfano in un doppio, sono amici inseparabili, pronti a sfidarsi in un singolare che lì per lì sembra 
contare più per uno che per l’altro. 
In quel momento della loro vita irrompe con veemenza la lanciatissima Tashi Duncan, sensazionale promessa del tennis 
studentesco. 
(…) Ecco dunque che Challengers continua a formarsi/sformarsi all’interno di una costruzione che è rimbalzo indefesso tra passato 
(remoto/prossimo) e presente, con l’andamento dell’ultima sfida che è ulteriore, altalenante metafora del racconto/vita tutto: il 
ménage à trois sentimental/esistenziale di Guadagnino non è semplice ammicco alle reference cinematografiche più ovvie (Jules e 
Jim, The Dreamers, e quanti altri ve ne potranno venire in mente), no, è piuttosto paradigma delle infinite possibilità che si 
nascondono tanto nei rapporti tra le persone (Art e Patrick da amici indissolubili finiranno per perdersi e odiarsi) quanto nella 
finitezza del rettangolo di gioco. 
Gli sfidanti del titolo capiranno – presto o dopo – di essere nulla più che due attori diretti da un’unica regista (…) Zendaya – la cui 
stella, comunque enorme, non ha mai realmente brillato quanto stavolta – è il deus ex machina che disfa e (forse) ricompone, è la 
lanciatissima tennista che a tanto così dal passaggio ai pro si spezza un ginocchio e pur di non lasciare il tennis si riscopre 
allenatrice (…) Sarà il ben più mansueto Art – follemente innamorato di lei – a costruire una carriera top sotto la sua guida, la guida 
di una coach-moglie che costretta a soffocare la propria ambizione ha dovuto ripiegare sul controllo della vita di un altro (da sé). 
Il regista di Chiamami col tuo nome e Suspiria (…) porta all’estremo la conflittualità che uno sport come il tennis fa poco per 
nascondere, trasportandola al di fuori del match e riversandola sui dialoghi dei suoi personaggi, colti in differenti frammenti delle 
relative esistenze. 
Poi, inevitabilmente, si ritorna in campo, si ritorna alla fine, all’oggi di quell’agosto 2019 – che meraviglia quella scena notturna al di 
fuori dell’hotel, durante la tempesta di vento, che anticipa il finale… – in cui due tennisti (uno riconosciuto a livello internazionale, 
l’altro sconosciuto anche al “più accanito appassionato di tennis”) ormai sul viale del tramonto dovranno stabilire, una volta per tutte, 
chi è meglio dell’altro. 
A meno che quell’impercettibile segnale, quel codice che riporta a una vita fa, non faccia ripartire tutto daccapo… Colpire al centro, 
colpire al cuore. Non solo della racchetta.                 Valerio Sammarco – Cinematografo           

 
 
 

Allora. Prendiamo i protagonisti di Jules et Jim, due uomini, una donna, e mettiamoli in un campo da tennis. (…) lasciamo andare a 
tutto volume una soundtrack cyber-disco, capace di contaminazioni jungle e dance retrofuturista alla Giorgio Moroder. Proprio così, 
l’alchimia sembra azzardata ma è formidabile, ed è quello che succede durante la visione di questo ultimo, straordinario Challengers 
diretto da Luca Guadagnino, con sceneggiatura firmata dal drammaturgo Justin Kuritzkes e musiche elettrizzanti del duo Trent 
Reznor e Atticus Ross, che per il regista italiano aveva già realizzato Bones and All.  



Partiamo dal primo set. Abbiamo due tennisti sulla 
trentina che si incontrano in finale di un torneo 
challenger. Il primo, Art (Mike Faist) è un 
campione che ha bisogno di rimettersi in forma 
per provare a vincere l’unico slam che gli manca, 
lo US Open. Il secondo, Patrick (Josh O’ Connor), 
è un ex talento finito nel dimenticatoio, da anni 
impegnato in tornei minori. I due sono cresciuti 
nella stessa accademia di tennis, da ragazzi 
erano amici, giocavano il doppio insieme e 
venivano considerati degli astri nascenti. Come 
Tashi Duncan (Zendaya). Straordinaria tennista 
juniores, che ha dovuto mollare l’attività agonistica 
dopo un infortunio al ginocchio e adesso è moglie e manager di Art. Ma è stata anche la ex ragazza di Patrick. E quindi? E quindi la 
finale che vediamo non è semplicemente una partita di tennis, ma la resa dei conti di un menage a trois iniziato molti anni prima. 
Secondo set. “Il tennis è una relazione” dice la giovane Tashi ai giovani Art e Patrick, in uno dei lunghi flashback che “spezzano” la 
partita. Una relazione di sguardi e corpi che si muovono. Tashi è lo sguardo. L’alter ego registico di Guadagnino, che irrompe nella 
“coppia” di amici, come una post-moderna Jeanne Moreau (ebbene sì, ancora il classico di Truffaut, aggiornato al XXI secolo da 
Guadagnino). E che si sostituisce spesso al punto di vista della macchina da presa. Una macchina da presa vorticosa, instabile ma 
anche frontale, in primo piano sui personaggi che guardano lo spettatore come in un film pop dell’amatissimo Jonathan Demme. E 
non ci vuole molto per “vedere” quanto Challengers sia, ancora una volta, un atto d’amore nei confronti della giovinezza, una 
magnifica variazione sul tema per eccellenza del regista: il “racconto di formazione”. 
Terzo e ultimo set. Che sembra non finire mai, perché nessuno dei protagonisti vuole davvero smettere di “giocare”. Truffaut, 
Almodovar, Demme. Eccoci davanti a un magnifico melò a tre camuffato da film sportivo, con il tennis straordinariamente re-
inventato e spettacolarizzato da Guadagnino, che amplifica lo spazio-tempo in una dimensione iperrealista e sensoriale, fatta di 
traiettorie e relazioni impossibili. Dai virtuosismi registici (con tanto di soggettiva impossibile della palla da tennis) a quelli sonori, 
Guadagnino ci immerge in un rave party orgasmico dove si incrociano tradimenti, bugie, rapporti di forza, passanti, smorzate, baci 
rubati, smash, doppi falli e abbracci spezzati. Il tutto ossessivamente finalizzato alla ricerca di un contatto, di un godimento “reale”, di 
un desiderio finalmente appagato. Fino all’ultimo liberatorio “C’mon!”, unico finale possibile di un film meravigliosamente astratto e 
impalpabile. Un capolavoro che, dietro la sua apparente patina di superficie, sembra anelare all’eterna giovinezza e ingaggiare una 
lotta struggente e fanciullesca contro la forza di gravità della vita e del tempo che scorre inesorabile. 
                                                                                                                                                              Carlo Valeri – Sentieri Selvaggi     

 
 

Due anni dopo il potente e simbolico Bones and All, Luca Guadagnino torna dietro la macchina da presa per un altro film che parla 
(anche) di adolescenza, di passioni sfrenate e di sfide spietate. Bastano i primi secondi per cogliere esattamente che tipo di 
operazione stiamo per vedere: due tennisti, ripresi in maniera fortemente enfatica al rallentatore, combattono sul campo mentre una 
ragazza li osserva: Tashi è una sorta di demiurgo generale, oggetto di desiderio e soggetto manipolatorio che muove i fili del 
rapporto tra i due amici-nemici, sviscerato dalla sceneggiatura di Justin Kuritzkes nelle varie temporalità in cui la vicenda è 
raccontata. Questo ménage à trois, in cui Guadagnino guarda in parte all’amato Bernardo Bertolucci di The Dreamers, è 
perfettamente rappresentato dal match finale del Challenger, una partita interrotta da continui flashback più o meno distanti nel 
tempo, che ci spiegano come si sono formati i rapporti tra i personaggi in scena.  
Guadagnino carica quasi ogni sequenza di effetti eccessivi che risultano in parte indigesti, ma il disegno complessivo rimane 
coerente con una visione generale che gioca tutte le sue carte su un altissimo tasso adrenalinico, sia sulla narrazione, sia su 
praticamente ogni scelta stilistica. Tra zoom e scelte tanto coraggiose quanto appariscenti, Guadagnino orchestra un appassionante 
concerto audiovisivo che, seppur con alcuni passaggi prevedibili, riesce a coinvolgere in maniera notevolissima dall’inizio alla fine. Il 
regista italiano, come dimostrato in grandi film come Chiamami col tuo nome e Suspiria, conferma il suo talento e il suo desiderio di 
rischiare e non adagiarsi mai sugli allori, tanto che non c’è alcuna sequenza banale all’interno della proiezione.  
Buona prova di tutto il cast, mentre una menzione davvero speciale va alla martellante colonna sonora di Trent Reznor e Atticus 
Ross, capaci con le loro note di orchestrare al meglio gli scambi tra i giocatori in campo.            Longtake  
                   

Non un film sul tennis, ma una riflessione sui rapporti 
di potere all’interno di una coppia e di un triangolo 
sportivo-amoroso, dove il desiderio disegna geometrie 
mutevoli e la manipolazione di sentimenti ed erotismo 
spinge a strategie spregiudicate. I match sono scanditi 
da una musica elettronica (Trent Reznor & Atticus 
Ross) che cancella spesso il silenzio richiesto nelle 
competizioni e una pallina che rimbalza da una parte 
all’altra della rete diventa metafora di equilibri che si 
spostano per ridefinire pesi e misure.  
In fondo, come dice Tashi, «il tennis è una relazione» 
e sono proprio le complicate relazioni umane che 
stanno a cuore al regista, che osserva da vicino, senza 
rispettare le linee di campo, le misteriose regole 
dell’attrazione, i guizzi delle pulsioni, gli inaspettati 

fuori gioco, i vertiginosi match point. Più che a film sul tennis (…) Guadagnino guarda ai duelli western di Sergio Leone, ricchi di 
dettagli e punti di vista impossibili, e alle incendiarie dinamiche dei protagonisti di The Dreamers – I sognatori di Bernardo Bertolucci, 
dove la miccia non era un campo di terra battuta ma i cinema nella turbolenta Parigi del Sessantotto.     Alessandra De Luca – Ciak 
                                      
 


